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D 


OLOCAUSTO 


Calice puro, in forma del mio cuore, 
tutto di perle candide intessuto, 
traboccante del sangue de l’amore 
morbido come un tenero velluto; 


sangue puro, più dolce d’un liquore 
di fragole, dai grappoli spremuto 
de la vigna del mio lungo fervore 
per la tua vendemmia cresciuto; 


ostia pura d’azimo, mietuto 
nei bei campi dorati del mio cuore, 
pronta per la vicina eucaristia; 


patena pura che nel suo bismuto, 
incisa di rosai tutti in fiore 
porta l’offerta — Ad Elena Maria — 


ma UIQUII. 


VENTAGLI GIAPPONESI 
I. 
PAESAGGIO 
La casina si specchia in un laghetto, 
pieno d’ iris, da l’onde di crepone, 


tutta chiusa nel serico castone 
d’un giardino fragrante di mughetto. 


Il cielo dentro l’acque un aspetto 
assume di maiolica lampone ; 

e lalba esprime un’incoronazione 
di rose mattinali dal suo letto. 


Sul limitare siede una musmeé 
trapuntando d’ insetti un paravento 
e d’una qualche rara calcedonia: 


vicino, tra le lacche ed i netzke, 
| rosseggia sul polito pavimento, 
in un vaso giallastro una peonia. 


Il 


CIUPITOMERIE 


Per dei viali d’alte criptomerie 
s’alternano le pulite casette, 
giuocattoli minuscoli, berrette 
di persone attilate e poco serie. 


Sembrano femine in continue ferie 
di gonnelle di stoffe un po’civette, 
increspate di splendide faccette 
più azzurrognole di pontiderie. 
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Lontano, ad un incerto Timbuctu 
migra un greggie d’anitre selvatiche 
traverso un bianco cielo di gimè. 


Nel lago tra le canne di bambù 
una vergine tuffa le sue natiche... 
e il paesaggio è di Kirosighè. 
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Il. 


INTERNO 


Per la stanza, le tazze di Satzuma 
da le giallognole screpolature 
le loro fantomatiche figure 
quasi staccano da l’untuosa schiuma; 


e negli ombrelli dove qualche piuma 
è un petalo di fiore, le orlature 
anno le morbide screziature 
degli introvabili vasi di Cuma. 
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Nel mezzo, un’adunanza di musme 
giuocano con degli strani balocchi 
sotto un ventaglio di marabù; 


mentre l’alba è una chicchera pel thè 
in cui dei draghi inseguono con gli occhi 
un serrato triangolo di grù. 


IV. 


ALITO DI VENTAGLIO 


Presso un canale una bambina triste 
da gli occhi a mandorla, fiori di loto, 
soavemente sfilza dal suo Koto 
dei suoni come grani d’ametiste. 


L’alba con le sue mani ornatiste 
con cura tinge il paesaggio ignoto 
e il sole sorge simile a un ex-voto 
contornato di violacee liste. 
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Dei boschetti di gracili arboscelli 
fremono tutti d’incogniti uccelli 
taluni simili a dei picchi verdi; 


ed è un mattino placido e chiaro 
quasi come le albate d’Ontamaro, 
il pittore de le casine verdi. 


SENZA BACI 


A diciott’anni non aver baciato 
mai una donna sopra i labri ardenti, 
non avere le sue treccie attorcenti 
in una fonda alcova scompigliato! 


Non aver su d’un seno immacolato 
mai morduto con dei morsi furenti, 
ed avere soltanto nei frequenti 
miei disinganni sognato, sognato... 


E troppo crudo non avere mai 
gustato a diciott’ anni la lentezza 
di carezze e d’amplessi pertinaci |... 


O voi, poeti, che tutti i rosai 
mieteste de l’amore, la dolcezza 
ditemi del sapore che anno i baci! 


ELOGIO 


Loderd la tua mano delicata 
come un petalo bianco di magnolia, 
languidetta gardenia che sfoglia 
la sua fragrante grazia malata; 


loderd la tua bocca dissanguata 
come un fiore reciso, mesta foglia 
d’ Autunno, fonte placido che invoglia 
ad una calma lenta e angelicata ; 


loderd i tuoi capelli, fini spilli 
d’ambra orientale: lunghi ed innocenti 
capelli d’ una santa bisantina; 


ed i tuoi occhi, languidi pistilli 


d’ortensia celeste: pazienti 
occhi di qualche morta serafina. 


PASSERO SOLITARIO 


wee Canti e così trapassi 
te Panno e di tua vita it piu Bel fiore, 


Leopardi, 


Passero solitario, che sul tetto 
coperto di licheni, ogni mattina 
vieni a cantare placido e soletto 
la tua canzone solita e argentina 


che tra le case lucide di brina 
vagola mesta ed il campaniletto 
de la muta e pacifica chiesina 
riempie d’ un armonico diletto; 


al tuo lagno che viene da l’altana, 
anch’ io angoscioso piango le passate 
gioie e la tramontante giovinezza 


con le dolci illusioni svaporate, 
e il cuor m’opprime di dolce tristezza 
il suono d’un’armonica lontana. 


— 25 — 


DAVANTI AD UN RITRATTO 


ne la Certosa di Ferrara. 


O donna, da la testa portentosa 
ricca d’una chioma mai sognata; 
o bruna, da la bocca voluttuosa, 
perchè, perchè ti sei avvelenata ? 


Perchè, a vent'anni, rosa rugiadosa, 
con la tua bianca mano sconsigliata 
ai voluto arrestar la dilettosa 
corsa dei tuoi giorni infiorata ? 


Dovevi con libidinosita 
da le tue bellezze lusinghiere 
spremere tutto il succo de l’ amore. 


Tu dovevi gustare a sazietà 
il vino enebriante del piacere 
e ascoltare la carne, non il cuore! 


LAGHI 


a Enrique Serra. 


O laghi cristallini e smeraldini 
ricamati di bianchi nenufari 
candidi come improvvisati altari 
con nappe pendule di pannolini ; 


o laghi azzurri, o laghi oltre marini 
circondati da boschi secolari, 
o laghi nei giardini solitari 
con i branchi di cigni pellegrini ; 
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o laghi in cui i monti immacolati 
flettono la purezza d’ innocenti 
culmini ornati di perpetuo sfagno ; 


laghi dove i crepuscoli rosati 
muoiono lenti sanguinolenti 
come in immensi specchi senza stagno. 


PASQUA 


ad Elena Maria. 


Non è Pasqua di ressurezione 
oggi forse, e non è la Primavera 
tornata con le rondini e la schiera 
dei sogni e con le floride corone ? 


É vero! Ora è la rinnovazione 
d’ogni cosa e la dolce Primavera 
è ritornata, ma la mia ringhiera 
è in continua desolazione.... 


Ma quando mai la Primavera vera 
tornare coi suoi balsami per me 
potra, per me che sono senza amore... 


Non verrà mai la vera Primavera, 
Elena mia, lontano da te.... 
O Pasqua sconsolata pel mio cuore | 
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IL TULIPANO 


Gautier. 


lo sono il feodale tulipano, 
il fiore de l’ Olanda fiammeggiante 
che il fiammingo più caro d’ un diamante 
paga se ho l’aria rossa di sovrano. 


Sono opulento come un mussulmano, 
e ne la gonna di stoffa cangiante 
porto un grande blasone scintillante 
più che il biblico mostro Leviatano. 


L'alto Giardiniere dolci fole 
di regia porpora e raggi di sole 
filò per la mia veste a trama fina, 


ma negò la natura la rugiada 
dei profumi al mio calice di giada 
orlato come un vaso de la China. 


O NOTHUNG! NOTHUNGI 


al pittore A. De-Karolis. 


O Nothung! Nothung! Chi la portentosa 
spada mi temprerà per la conquista, 
la gran spada da l’elsa d’ ametista 
per la mia battaglia gloriosa ? 


O Nothung! Nothung! Chi la preziosa 
spada per la mia gloria m’ acquista, 
la spada come quella che il Battista 
fece monco de la testa orgogliosa ? 


Alto é il monte di duro diamante 
su cul Brunilde nel suo sonno giace, 
che conserva l’anello del mio cuore; 


ma io saprd ne la mia costante 
lotta, pel fuoco, con la spada audace 
farmi largo al’impresa de l’amore. 


NE LA NOTTE DEI MORTI 


a mia mamma. 


Oh in questa notte gelida e stellata, 
malinconico suono di campana 
che su la terra muta ed agghiacciata, 
spietato e inesorabile si sgrana | 


Oh ne l’anima mia tormentata 
da una angoscia continua I’ inumana 
tristezza che vi piove |’ implacata 
serenità dei cieli sovrumana! 


O madre mia lontana, o madre buona 
in questa notte sconsolatamente 
piango e un’orribil schianto ho dentro il cuore, 


pensando che mio padre forse sente 
che la sua tomba sola è senza un fiore, 
senza una croce, senza una corona! 


IL GAROFANO 


a Maria. 


Ne la piantina, sopra il mio balcone 
che guarda un piccol orto settembrale, 
dentro al rustico testo di bandone, ~ 
bagnato di rugiada lacrimale 


è sbocciato un garofano scoppione 
più rosso del tuo labro verginale ; 
e nel vaso color di corindone 
te’ | preparo con cura virtuale. 
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Ma Tu non vieni!... Ed esso languidetto 
con indicibile malinconia 
piega il capo e si sfoglia a brano a brano. 


O povero garofano, costretto 
a morir lentamente d’etisia 
ne la diafana storta di Murano | 


NATALE 


E l’infanzia e il paese abbandonato, 
di tra le dense nebbie dolcemente 
“5scampanante, e il presepe tappezzato 
di borraccina e ghiaia rilucente ; 


le pastorali che soavemente 
l’armonium diffondeva estasiato : 
tutti, tutti mi tornano a la mente, 
i ricordi del tempo trapassato, 


mentre al suon de le mistiche campane 
esultanti ne l’alba liliale, 
m’inondano dolcezze sovrumane, 


e al lieve vento, sopra il davanzale, 
ne le fini e giallastre porcellane, 
si sfogliano le rose di Natale. 
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ODORL SBIADITI. 


SU LA TOMBA DI SHELLEY 


Oh in questo cimitero protestante 
saturo del profumo de le rose, 

come tutte mi sembrano le cose 
tenute da una una febbre lancinante ! 


Oh come verso il piano circostante 
traboccano di qui deliziose 
fiumane d’imagini gloriose, 
piene di poesia inebriante | 


È il tuo spirito, o Shélley, che si perde, 
estasiato de le morte età, 
sopra l’ Urbe divina ed immortale ; 


è il tuo cuore che palpita nel verde 
dei pini e per la grande maestà 
dei ruderi de |’ Agro sepolcrale! 


PIAZZA SPAGNA 


O Piazza Spagna con le tue vetrine 
di molti e favolosi gioiellieri, 
in cui sbocciano perle e zaffirine 
come in fioriti e mistici verzieri, 


e le spille di splendide turchine 
ordinate in preziosi forzieri 
che appartennero a fulgide regine 
di cui parlano i nomi lusinghieri ; 


dolce cosa il bel getto rimirare, 
che rumoreggia con giocondita 
ne l’albe di Gennaio rugiadose, 


e le policromatiche ciociare 
per la scalea de la Trinità, 
odorata di mammole e di rose! 


Il 


E passeggiare per le mute sale 
con le pareti rivestite d’ ori, 
e d’una fioritura tropicale 
di Gobelins, di pizzi e di colori 


smaglianti, in mezzo al musicale 
silenzio dei lenti e ai luccicori 
de le Sevres, a la grazia vegetale 
che traspirano i vetri millefiori. 


Vagare fra le lacche e i baldacchini 
d’argento, fra i cammei ed i pugnali 
incrostati di gemme risplendenti 


dentro ai sonori e lucidi bacini 
così stupendamente spirituali, 
con gli avvinghiati e tortili serpenti. 


Hl 


Oh dolce cosa da li antiquari 
contemplare i nielli di Fiorenza, 
gli acquasantini d’oro, i reliquari 
d’intorno ad una mitica Prudenza, 


gli orologi intarsiati, i lampadari 
coi freschi ingenui de la Rinascenza, 
e alternate coi vasi mortuari, 
le majoliche verdi di Faenza; 


e indugiando davanti a uno scacchiere, 
evocare un Salotto medievale 
in cui giuochino vecchi parrucconi 


con castellane frivole e leggere, 
in un truce castello feodale 
popolato di sgherri e di baroni. 


SUL PALATINO 


Le dolci e irresistibili sirene 
de la magnificenza tramontata, 
parlano in me con voce estasiata 
come le tre simboliche Camene, 


e forte d’insolubili catene 
m’avvingono a la lor carne rosata, 
e mi fanno gustar la delicata 
ampiezza de le morbide schiene. 


Alto, sul Palatino glorioso, 
grava il silenzio ne la meridiana 
ora quale su immensa sepoltura. 


Rompe il cielo lontano e religioso, 
un affrettato suono di campana 
dal convento di San Bonaventura. 


LA FONTANA 


ne pli Orti Farnesiani. 


Tra il capelvenere e la lecanora 
singhiozza il giglio de la fontana, 
dentro la nicchia farnesiana, 
che di tenui riflessi il sole indora. 


Coronata d’anemoni, una Flora 
dal verde collo. un’ acquea collana 
tristamente sul floscio petto sgrana 
e sul torso mozzato d’una Aurora 


cui sembra che il tremolio de l’onda 
renda liquido e quasi immateriale, 
simile ad un oggetto in uno specchio. 


E ne l’ora pacifica, feconda 
di pensieri orgogliosi, un sensuale 
sentore spargesi come di vecchio. 


SIRINGA FIOCA 


negli Orti Farnesiani, 


Ai lati d’un ghiaioso sentiere, 
le siepi floride di rose thee 
de le aiuole di bianche primavere 
cingono e d’ineffabili azalée. 


Ne la conca di marmo, paniere 
di velluto, due ignude Galatee 
s'infreddoliscono ne le severe 
acque tra le candide ninfèe. 


Titiro sotto un leccio intisichito, 
senza piva i pastori favolosi 
con le mani protese ancora arringa ; 


e il capripede Pane rinvestito 
di muffa e di licheni glutinosi, 
tenta i calami de la sua siringa. 


LA STATUA 


su la via Appia. 


Statua che giaci ignuda fra i rottami 
d’ altre statue corrose e mutilate, 
e che ài a le tue cosce avvinghiate 
edere industri in fragili ricami: 


tu, che in mezzo al groviglio dei fogliami 
ergi le tue mammelle delicate 
concupiscentemente gonfiate, 
a cui corrono illuse l’ api a sciami, 


dimmi: chi fosti, qualche imperatrice 
castissima cui niun sguardo rovente 
d’uomo poteva indurre a fornicare, 


od una ricercata meretrice 
con una bocca rossa e sapiente, 
dal bacio che faceva delirare ? 


AMORE SPIRITUALE 


Io sogno ad un amore spirituale 
con una dolce suora giovinetta, 
che la sua corta chioma claustrale 
mi celasse ne la bianca cornetta. 


Sogno un amore dentro un. sepolcrale 
convento in una mite cameretta 
angelicata dal cero pasquale 
e da le pile d’acqua benedetta. 
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Suora di cui non conoscessi il nome, 
come la tinta che le sue chiome, 
e ch’ io penserei il più soave. 


Stanzetta per la mostra casta brace, 
che s’ aprisse su d’un chiostro di pace 
puro e delizioso come un Ave | 
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AMORE LIBIDINOSO 


Io sogno ad un amore lussurioso 
con una Greca splendida e devota, 
che ad ogni mio amplesso voluttuoso 
aggiungesse un’ astuzia ancora ignota. 


Sogno un amore lento, misterioso, 
in una ricca alcova assai remota 
trapunta del penname prezioso 
dei milioni di cigni de 1’ Eurota. 


Una Greca da la capellatura 
d’ebano folta come una gran selva, 
che mi ammansasse con un un solo gesto. 


Un’ alcova più chiusa di clausura, 
in cui abbatterla, furiosa belva, 
tra i fermagli de le rose di Pesto. 
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LE RONDINI 


a mia madre che mi scriveva 
che erano ritornate le rondini 
nel nido de la cornice de la mia 
finestra. 


O mamma, quante dolci ricordanze 
queste tue così semplici parole 
mi suscitano, dolci ricordanze 
d’ amori spenti e d’appassite viole... 


Oh il tuo lieto canto per le stanze 
e nel mio studio tepido di sole ; 
Oh il cortiletto pieno di fragranze 
di gardenie e di timide viole | 


Oh la chiesetta con il verde raso 
del musco, e l’orto in devastazione 
dove ora canteranno i rusignuoli ! 


Oh su la mia finestra il grande vaso 
con il rosso garofano scoppione 
che ora avrà già dischiuso i suoi bocciuoli! 


Il 


« Son tornate le rondini al lor nido 
sotto la gronda de la tua finestra.... » 
Dunque è vero ch’io sono dal mio nido 
così lontano, da la mia finestra | 


Dunque è vero ch’io ancora mi confido 
de la speranza che mi sequestra 
da te lontano, ed i miei giorni affido 
del destino a l’instabile balestra | 


Le rondinelle an fatto gia ritorno 
al loro nido placido e sicuro 
sotto il mio cornicione logorato.... 


O mamma, mamma, quando verra il giorno 
che gettandomi al tuo collo puro 
potrò gridarti: — anch’io son tornato! — 


VILLA CHIUSA 


ne la campagna romana. 


So d’una villa chiusa e abbandonata 
da tempo immemorabile, secreta. 
e chiusa come il cuore d’un poeta 
che viva in solitudine forzata. 


La circonda una siepe aggrovigliata 
di bosso ed una magica pineta 
la cui ombra non più rende inquieta 
la garrula fontana dissecata. 
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Tanta e la pace in questa intisichita 
villa che pare quasi ch’ ogni cosa 
Sia veduta a traverso d’ una lente. 


Solo una ventarola arrugginita, 
in alto, su la torre silenziosa, 
che gira, gira interminatamente. 


K ano” 


GIALLO CRISANTEMO 
E VIOLETTO PASQUALE. 


GERMINALE 


Grappoli d’ oro, grappoli scarlatti 
spremuti dal gran tino de l’ Aurora, 
succhio di tulipani liquefatti 
distillato da le mani di Flora. 


Pascono sopra un rivo dei cerbiatti 
specchiandosi ne ľ acqua che s° indora, 
e dei loro pacifici ritratti 
il lascivo canale s’ innamora. 


Come un verde tappeto si profila 
l erba sparsa di gocce di diamante, 
ne l alba del nebbioso germinale. 


Dei bianchi nuvoli mettonsi in fila 
P un dietro l’ altro, e il sole sfolgorante 
brandisce il suo bastone pastorale. 


MAGGIO 


O dolce Maggio, mese de le rose 
che incoronano I’ urne dei giardini, 
de le rose che i candidi orticini 
sboccian ne le clausure silenziose! 


O dolce Maggio le tue orgogliose 
femine dai bei labri porporini, 
i tuoi nidi, i tuoi fossi smeraldini 
dove sguazzano |’ anatre chiassose | 


O Maggio pazzo di gridi di rondini, 
di devoti fioretti e d’ usignoli, 
d’ odori dolci come litanie ! 


O Maggio, lunga effusione di mondi 
ceri, d’ incenso, di suoni e soggoli, 
o Maggio, il mese de le liturgie | 


NOTA 


Sempre per l’ occhio le stesse cose 
e per I’ udito i suoni abituali, 
sempre a l’ orto le medesime rose 
e i grandi tulipani feodali. 


Sempre l’ ore monotone e insidiose 
coi disinganni e con i crudi mali, 
e le stesse figure misteriose 
ne le stole e nei mystici piviali. 
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Sopra le tombe gli stessi fiori 
sempre, e le nere epigrafi benigne 
tra i ceri spenti e le consunte imagini, 


e nei fiali gli insipidi liquori 
quotidiani e le tisane amarigne.... 
O noia interminabile di vivere |... 


LA GONDOLA DE LA FELICITA 


Ne ľ opulenta spiritualità 
d’ una Venezia crepuscolare 
scivola pel silenzio lagunare 
la gondola de la felicità. 


Due Amori fra trine e falpalà 
incominciano a prua a strimpellare; 
a poppa, un Arlecchino verso il mare 
spinge la barca con ilarità. 


ag 


Fuor del felze di rascia gli amanti, 
al sibilo d’ un frugolo che scoppia, 
sporgon le teste ornate di turchesi, 


mentre l’ acque riflettono gl’ incanti 


liquidi e portentosi d’ una doppia 
corona di lanterne giapponesi. 


SOGNO PERSIANO 


Chi cammina pei molli sentieri 
con la veste trapunta di turchesi? 
chi tra l’ urne di rose bengalesi 
vaga per l ombre piene di misteri? 


Quali coraggiosi cavalieri 
di cui scorgonsi i lucidi palvesi, 
correndo in questi incogniti paesi 
cadono dentro gli inganni di Peri? 


Splende la luna sopra una moschea 
come una candidissima ninfea; 
e si frastaglia per il giardino, 


al suo lume, tra i bei alberi d’ oro 
tutti straccarichi di frutti d’ oro, 
il palagio incantato d’ Aladino. 


E RS 


IL PAONE BIANCO 


Il bel paone bianco, il bel paone 
che dorme tra i monili de le rose 
del giardino, è uno scaduto barone 
immemore di sue pietre preziose. 


Il bel paone bianco, il bel paone 
addobbato di stoffe religiose, 
è una vedova a la comunione 
morta in mezzo a de le Mystiche Spose. 
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E un povero poeta solitario 
che fece tra le sue ignote rose 
voto d’ eterna rinunziazione: 


mite poeta valetudinario 
che rinnega le sue pietre preziose, 
gli occhi tanto piacevoli a Giunone. 


DELUSIONE 


Anima mia, ed ora sia la calma 
dopo la disillusione d’ amore, 
tranquillo e docile come una palma 
ora ritorni il mio povero cuore. 


Anima mia, e ora venga la calma 
a lenir l’ indicibile dolore; 
or sia la vita simile a una salma 
or muta e triste e senza alcun fiore! 


Lungi la donna con le sue perfidie, 
la donna vanitosa, turpe impasto 
d’ orgoglio di bassezze e di vilta! 


la femina che con le sue insidie 
(e poi derise il sacrificio casto) 
m’ allontand da te, o mia citta! 


ORE DI PIOGGIA 


Il pacifico Autunno la sua tiara 
di nebbia e di pioggia intermittente, 
ora distende nostalgicamente 
su la città più muta d’ una bara 


avvinghiata di forte dulcamara 
da le tortili spire di serpente, 
la città chiusa ne la sua fervente 
mansuetudine di Santa Chiara. 


E gli orti di giallastri crisantemi 
si popolano e la malinconia 
si tinge quasi d’ un sentor di vecchio.... 


Oh come tristi gli ultimi diademi 
del sole su le tue case, o mia 
città ch’ io vedo come in uno specchio! 


ROSE PROFANE 


Rose ai pilastri, rose lungo i muri 
e dentro i vasi, da per tutto rose 
che sbocciano fiammanti e sanguinose 
come ferite sopra seni impuri. 


Rose thee dai bei labri immaturi 
ne le fini ceramiche untuose, 
rose di siepe, rose rugiadose 
avvinghiate ai cancelli e ai vecchi muri. 


Eruzione di rose pei giardini, 
di rose sanguinose ed odorose 
e ai ricami de la mia ringhiera. 


Rose rose per i vasi murrini, 
rose odorose, rose sanguinose, 
rosee bocche de la Primavera | 
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ROSE CLAUSTRALI 


Le bianche suore pel bianco giardino 
vagano nel mattino de I’ Aprile, 
ed il cielo di bianco biancospino 
a una galiezza quasi puerile. 


Non sembra forse che un bianco bambino 
sia nato in una culla signorile, 
tra rose e gigli, un candido bambino, 
similitudine primaverile? 


O espansione di rose dentro a |’ orto 
del vecchio convento de le suore, 
di belle rose colla borraccina. 


Tridui di rose al Cristo ora risorto 
pei rosari di rose de le suore 
ne l’ orto candido come una trina. 
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I GIGLI 


Gigli, purissimi sacri cuori 
dissanguati pel rito cristiano, 
bianche spighe dai docili liquori 
mietute su le rive del Giordano; 


gigli dai labri purificatori 
più complessi d’un vaso di Murano, 
più impressionabili dei millefiori 
per il loro candore francescano; 


gigli che affezionano gli altari 
candidi come carni verginali, 
e l’ostie placide del Sacramento, 


gigli cristiani, mystici rosari 
da gli Ave di profumi claustrali, 
gigli, fini turiboli d’ argento. 


SOGNO GRECO 


Opulenta de la sua densa veste 
di Flora, simile a l’ arcobaleno, 
apresi verso il gran mare celeste 
la veranda regale come un seno; 


mentre il crepuscolo da le sue ceste 
disfoglia per il liquido sereno 
de le ciocche di rose di Preneste 
che svengono nel notturno veleno, 


‘Ai piedi de la ignuda regina 
sopra il rosso tappeto di crepone 
s’ accovaccia la docile schiava, 


e dentro un’ urna de la Palestina, 
morbido come una pelle di Giava 
spiega il ventaglio occhiuto un bel paone. 


INCUBO 


lo non so, ma mi sembra che qualcosa 
d’ ostinato e indicibile m’ insegua; 
mi sembra che una forma misteriosa 
mi pedini che non mi lascia tregua: 


qualche cosa così lussuriosa 
da infiammare il mondo che la segua, 
una cosa indecisa ed orgogliosa 
che allor che sto afferrandola dilegua. 
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Indarno chino il capo tra le mani 
su gli incunabuli veneziani 
ornati dal velino e da I’ alluda, 


poichè le poesie belle ingombra 
implacate continuamente, | ombra 
d’ una donna procace tutta ignuda. 


ANTICHITA 


La gran sala de l’antica dimora 
à le finestre aperte sul giardino: 
s’ odon sfogliare tra la passiflora 
le rose del muscoso terrazzino. 


In un’ urna spezzata, dal giardino 
un ramoscello di reseda odora; 
a la parete ignuda scande I’ ora 
un verde pendolo di caolino. 
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I! tarlo, in un forziere dove forse 
tra fiori morti ed appassiti veli, 
dorme da secoli un bianco corredo, 


morde. In un angolo di ragnateli, 
assetata del sangue che non scorse, 
sogna una vecchia lama di Toledo. 


PAROCCHIANO DI CAMPANE 


Tristi giorni di grigio. I nidi vuoti 
nei cornicioni; il cielo quasi afflitto 
da l improvviso addio. Su gli orti noti 
la pioggia con il suo smontato amitto. 


Il tempo le sue povere doti 
porta a l’ Ottobre. Si raschia lo scritto 
del passato. E le chiese i loro voti 
sciolgono per |’ autunnale editto. 


— 100 — 


Suonano suonano come una cuna 
che dondoli su delle piume tenui 
il suo irrimediabile languore ; 


ed io le distinguo una per una, 
anche so i loro nomi (o nomi ingenui J) 
come le sue pecore il pastore. 


— 4101 — 


CIMITERO CAMPESTRE 


Cimitero campestre tutto pieno 
d’ edera e di fiammanti rosolacci; 
cimitero odorifero di fieno 
chiazzato d’ orgogliosi rosolacci ; 


Cimitero campestre tutto pieno 
di croci macre e di bianchi stracci 
cimitero fragrante del veleno 
che traspiran le ortiche nei crepacci. 
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Lenta, pel desolato reliquiario 
una frullana l’ erbe rugiadose 
falcia (ora va e ora viene). su una tomba. 


E nel silenzio di catacomba 
sgrana un passero il suo triste rosario 
cui comenta un effluvio di rose. 


IL PENDOLO DI BISCOTTO 


Il pendolo de la Restaurazione 
che é appeso alla parete del salotto, 
é un prezioso gioiello di biscotto 
variopinto di malva e di limone. 


Le lancette àn la forma di scorpione 
ch’ apre e stringe le sue chele: sotto, 
il dondolo di Sevres è un bussolotto 
di profumo venuto dal Giappone. 


Incurante del tempo che pilucca 
i corimbi invisibili de I’ ore 
sempre uguali e monotone, ne l’alto 


de la mostra di levigato smalto 
danza una coppia con assai languore, 
veste giunchiglia, candida parrucca. 
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ORO E VIOLETTO 


Questa villa una volta era il convegno 
di dame e di galanti cicisbei, 
di dame bionde, dai biondetti nei, 
di poeti regnanti senza regno. 


Ora non piu. I luoghi nessun segno 
an del passato, simili a cammei 
smontati, ad opulenti conopei 
appassiti: nessuno segno degno. 
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Ne l’ urne di maiolica i roseti 
spirano |’ anima come in disuso 
d’ un’ armadio di stoffe giunchiglia. 


Il crepuscolo stende le sue reti 
sopra il palazzo e sul giardino chiuso, 
e l’acqua ne le sue conche s’ umilia. 


CULTO DI MANI 


O mani pure, mani di suore 
esperte a le matasse dei rosari, 
vecchie mani piene di fervore, 
simili a quelle dei reliquiari! 


O mani impure, mani di signore 
esperte a tutti gli atti voluttuari, 
mani che sembrano dei gigli in flore 
come quelle degli antichi breviari ! 
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Tutte le mani. Mani sapienti 
di cortigiane o d’ avvelenatrici, 
mani avvezze a palpare i bei scarlatti; 


mani d’ eroi, di martiri pazienti, 


mani di tribadi o d’ imperatrici |... 
E le povere mani dei ritratti | 


ROSE D’ IPAHAN 


Nel salotto de le cineserie 
il micio fila il suo sonno leggiero; 
sanguina sopra le tappezzerie 
la lingua d’ un fantastico doppiero. 


Lo specchio ornato di minuterie 
acquista come un’ acqua di mestero; 
le prince de Berra tra le seterie 
si sfogliano dai vasi de l’ Impero. 
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Su un giallastro peduccio rococò, 
simile a un soporifero aspersorio 
che asperga d’ ombra il tempo scolorato, 


pulsa il cuore d’ un pendolo d’ avorio 
dal quadrante di perla, figurato 
d’ una festa campestre Watteau. 
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GLI SPECCHI 


Gli specchi sono i miti reliquiari 
che conservano le cose consunte; 
essi sono i fedeli lampadari 
che bruciano de le cose defunte. 


Nei loro tersi flutti de gli altari 
vi si specchiarono di mani giunte, 
vi si contorsero dei voluttuari 
corpi ignudi, de le chiome disgiunte. 
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Risuscitano delle coppie morte 
qualche volta a danzarvi il minuetto, 
vestite de le stoffe del Favretto: 


de le languide coppie, un poco smorte, 
che stringon ne le mani inguantate 
i loro mazzi di rose passate. 


o 

DE ais 

L KS S IE A IN KA o Ca 
VIISA 


HI. 


FPIORETEI FRANCESCANI, 


CHIESETTA DESERTA 


in fondo a la via Salara. 
I 
MANDORLI IN FIORE 
Ne gli orti i mandorli sono in fiore 
come una primaverile primizia; 
è diffuso per l’aria il pudore 
d’ una timida vergine novizia. 


Tra i ramelli i capineri in amore 
trillan con ineffabile delizia, 
e il crepuscolo sviene di languore 
ne la sua fulgida pompa patrizia. 
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Vicino, su la via c’è un’ oratorio 
che ľ edera ricopre per metà 
col suo manto di vedova e col velo 


funebre, triste come un’ ostensorio 
senz’ ostia e da cui viene la bontà 
d’una dolce freschezza di cielo. 
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IL. 
ABBANDONO 


Dentro, ad un muro in cui |’ ombra 
[s’ aumenta, 
un Crocefisso pieno di dolore 
più non sparge da la sanguinolenta 
piaga il suo denso balsamo d’ amore ; 


e il turibolo che si disargenta 
su la predella de I’ altar Maggiore, 
del mite incenso più non si rammenta 
ch’ esalava dal suo mistico cuore. 
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Il cereo più non versa nel bacile 
le lacrime divote, piamente, 
davanti ad una Vergine concetta 


senza peccato, e ne le due pile 
le pietre spugnose, lentamente 
bevvero tutta |’ acqua benedetta. 


LA LA TEMPIETTO 


I. 


CEP SCOT DI MORTE 


È una sera di Marzo. Tra le arcate 
dei ruvidi architravi trecenteschi, 
cinguettano le rondini tornate, 
svolazzando dai mandorli e dai peschi 


che le lunghe finestre costellate 
coronano di rami e fiori freschi, 
col glicine e le rose scapigliate 
in fini e inestricabili arabeschi. 


lo muovo i passi, solo, pianamente 
per la corta navata silenziosa 
su epitaffi ed emblemi de la morte, 


e m’imbalsama l’ anima affannosa 
del suo dolce e ineffabile nepente, 
la poesia delle cose morte. 


— Iai — 


Il 


GIGLI VOTIVI 


Il languido crepuscolo rosato 
filtra per le turchine vetriere 
dentro al tempietto, biblico verziere 
di cibori e reliquie infiorato. 


Davanti a un tabernacolo dorato 
sanguina ancora qualche candeliere ; 
dai fiori d’ un chiuso incensiere 
lento fuma I’ aroma consacrato. 
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Vasi purissimi d’ elezione 
sopra |’ altare odorano dei gigli 
in anfore di vetro, acutamente ; 


e gli apostoli irsuti nell’ ancone 
svolgono a l’ombra i logori cartigli, 
coi moniti crudeli, austeramente. 


TABERNACOLO 


in una via vicina a Santo Stelano Rotonda, 


lo visito sovente nel mattino 
o pure nel crepuscolo rosato 
un religioso tabernacolino 
nel canto d’un chiassuolo desertato. 


Ed al chiuso cancello intrecciato 
sempre vi trovo qualche gelsomino, 
o un fresco bucaneve immacolato 
che vi dispone un gracile bambino. 


Su l’altare di legno scolorito, 
una Madonna in tunica di raso 
piange soletta con rassegnazione, 


e un bronzeo lucernino arrugginito, 
tra le rose di carta dentro un vaso, 
spande la sua rossa orazione. 


SOBBORGO RELIGIOSO 
nici monto teho 


I 
DELIZIE SCONOSCIUTE 


Vecchi muri e cortili silenziosi 
pieni d’ erba, chiesette abbandonate 
dove gl’ incensi lenti e propiziosi — 
più non svaporano per le navate ; 


cancelli sghangherati e rugginosi 
da cui travedonsi de le spostate 
urne dentro a degli orti religiosi, 
e de le statue ignude e mutilate ; 
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solitudine triste e languente 
in cui le cose anno dei contagiosi 
filtri che infondono un raccoglimento 


deliziosissimo ; ed il persistente 


rincorrersi di passeri rissosi, 
sopra il tetto giallastro d’ un convento... 


Li: 


ARMADI SACRI 


Dal viottolo deserto e sonnolento, 
giungono a tratti effluvi gaudiosi 
di freschissime mammole, col vento, 
che dentro a dei bicchieri polverosi 


sfogliano il loro pio struggimento 
in due tabernacoli corrosi, 
davanti a un gracile Cristo d’ argento 
solo tra pochi ceri lacrimosi. 
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De le chiese invisibili e lontane 
fievoli tessono l’ Avemaria 
come un gentile e docile merletto ; 


ed il crepuscolo, de le campane 
ne la corta e ineffabile agonia, 
tingesi di pasquale violetto. 
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SOGNO D'UNA NOTTE D'INVERNO 


LA SUORA MORTA 


Il cielo sfoglia il candido fiore 
de la neve sul chiostro silenzioso ; 
sfoglia nel dormitorio religioso 
un orologio il battito de I’ ore. 


Ne ka cella de la morta, le suore 
pregano per il suo eterno riposo; 
in un canto un turibolo prezioso 
consuma l’ espansione del suo cuore. 


Sono disposti dentro il cataletto 
grandi mazzi di rose di Natale, 
col teschio di Beata Beatrice ; 


e un moribondo cereo benedetto 
verso la muta spoglia verginale, 
sanguina da la sua cicatrice. 


SAN GIORGIO 


O san Giorgio, cortese cavaliere 
vincitore dell’ orrido dragone 
libico, simbolo del piacere 
che conduce a una certa perdizione ; 


O san Giorgio, sul tuo biondo destriere 
cavalcante per l’ incantagione 
de la vita al diritto sentiere 
de la fonte di consolazione ; 


movendo a la conquista de |’ alloro 
con un’ impenetrabile armatura 
tutta di scaglie argentee per veste, 


anch’ io come te la lancia d’ oro 
spezzerò con la mia mano sicura 
sul verde mostro da le sette teste. 


NEL CHIOSTRO DEL LATERANO 


i Vincenzo (C.ibtane.i 


I. 
IMAGINE 


lo passeggio pel chiostro abbandonato 
ad una lenta consumazione, 
mentre il vespro nel cielo limitato 
dispiega il suo croceo gonfalone. 


Passeggio per il portico invecchiato 
come per una lunga aspettazione 
di cantici e d’ incenso svaporato 
dai grandi altari d’ immolazione, 


e penso ad un’ imagine digiuna 
di monaco sparuto, in scapolare, 
vagante pel giardino silenzioso 


in una chiara notte con la luna, 
assorto in un macabro meditare, 
con tra le mani un teschio spaventoso. 


Il 


CREUUSCOLO NEL CHIOSTRO 


O mistico recinto consacrato, 
orto soave di devozione 
dove sboccia la viola e il vellutato 
e orgoglioso garofano scoppione ; 


o pozzo che, nel centro, ricamato, 
sembri un ciborio di comunione 
che attenda dentro ľ acqua P illibato 
gesto de la trabsustanziazione ; 
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oh come il mio cuore voluttuoso 
involge un desiderio di morte 
e un senso d’ ineffabile delizia, 


quando sfoglia il crepuscolo lussuoso, 
fra le colonne logore e ritorte, 
la sua porpora cardinalizia. 
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IV. 


Pa LIVIALIE DELTAUGTUNNO 


I 


GIARDINI MORTI 
via Salara 


E le statue bianche e polverose 
a dormire per l’erba tenerella, 
ed i ricami d’ édere e di rose 
ne l’ urne tra le piante di mortella. 


e le Veneri a cui l insidiose 
lime del tempo han tolto una mammella, 
e l’ombrie dei pini fragorose 
di qualche ciarliera fontanella, 


dove le vidi, e in quali giardini 
meravigliosi e pieni d’ abbandono 
autunnale, o pacata anima mia ? 


Dove ò gustato questa nostalgia 
di morte che mi resta come un suono 
di liuti o un sentor di gelsomini ? 
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If. 
VERZIERE 
ne la villa Famphiiv 


Il giardino trapunto di sentieri 
s’ inebria di rose moriture; 
ne gli specchi dei liquidi forzieri 
s’ ammalano dei chioschi di verzure. 


I getti i loro timidi misteri 
risprofondono ne le conche oscure; 
per l’aria, velate di pensieri 
si raggirano ambigue paure. 


— 142 — 


Le foglie dei pioppi nei boschetti, 
densi di lecci e quercie anno acquistato 
la tinta carica de I’ oricalco, 


sopra cui i crepuscoli violetti 
le crocee cortine anno tirato 
de |’ autunnale loro catafalco. 


HI. 


STATUE IMMEMORI 


pel pirardino dei Lago. 


Per le aiuole fragranti, rallegrate 
di candidi zampilli, degli etruschi 
torsi consunti e delle rovinate 
teste giacciono qua e là tra i ruschi, 


ed i cocci de |’ anfore scrostate 
e invase dai licopodi e dai muschi 
giuncano i plinti de le rattoppate 
muse, disperse in disordini bruschi. 


Un pacifico cigno sonnolento 
come un giglio purissimo d’ argento 
voga sul lago in transfigurazione, 


che riflette una Diana nel suo specchio 
ne |’ atto di protendere l’ orecchio 
a la canizza dietro ad Atteone. 


IV 


GRUPPO 


È uno strano gruppo g’ alabastro, 
di Fauni composto e di falciuti 
Priapi spaventevoli e cornuti 
Satiri, già attaccato dal salmastro ; 


nel cui mezzo un bel Bacco il suo brunastro 
grappolo esprime coi diti paffuti 
ingolosendone i compiaciuti 
suoi seguaci da |’ occhio giallastro 
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Su ’l dorso di Sileno un amorino 
spenna le alette e spunta la sua freccia 
tra i vincoli de l’ edera tenace; 


e un Fauno si sbanda, pel vicino 
sentiere, da la schiera boschereccia, 
a inseguire un’ Oreade fugace. 
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y 
LE VASCHE 
villa Pamphily. 
Ogni vaschetta s’ ingemma di foglie 
come una preziosissima bacheca, 


le sue favole in qualche anfora greca 
ogni volume d’ acqua raccoglie. 


Il vento pazzo incurva su le soglie 
de le conche gli arbusti de I’ areca; 
simile a una vocale biblioteca 
tutto il bosco il suo fremito discioglie. 
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Il frusto dio Termine, inverdito 
da la muffa e da I’ erba, le sfaldate 
vesti raccoglie su I’ ispido petto. 


Un piccolo ciociaro intirizzito 


scosta le nere mani sgretolate 
dai fori del muscoso flagioletto. 


10 


VI 
ILO URNA DI PANE 


toni Vidi der l'im. 


lo conosco un ombrevole viale 
in fondo a cui c’è un’ urna smisurata 
di pietra giallastra ed ossidata 
da la continua pioggia invernale. 


Tutta bianca di brina mattinale 
una pianta d’ edera abbracciata 
le scorre da una parte scapigliata 
come un’ immensa chioma vegetale. 


E sopra il suo coperchio screpolato, 
le barbe de gli sfagni un verde raso 
le formano a stupende filigrane 


e a preziosi fermagli ricamato; 
onde a me sembra ch’ essa sia il vaso 
traboccante di linfa del gran Pane. 
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Vil 


RASSEGNAZIONE ANGOSCIOSA 


Ino un ville de La via Prenestini. 


Il parco a un’ aria di rassegnazione 
quasi evangelica, come un oggetto 
smesso, una chiesa in devastazione 
e chiusa in cui dal placido coretto 


più non s’alzi la pia implorazione 
dei soprani, e | incenso benedetto, 
dei cerei tra l edificazione, 
dul mite e memore turiboletto. 


Un ambiguo senso di languore 
cinge ne I’ indicibile sua spira 
il popolo di statue silvestri; 


accresciuto dal gesto de le Flore 
che attorno ad una Euterpe senza lira, 
spargono dei giacinti dai canestri. 
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Vill 
ALLALI 


Lda Salar, 


Nel pratello d’ un verde di cipolla 
Sbiadito, la foglia paonazza 
dona a l’ erma una morbida cocolla, 
a la statua una nobile corazza; 


e nel bacino la recente polla 
che s’ innalzava da la paria tazza 
ha intasato la sua terza midolla 
fresca de la freschezza de la guazza. 
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Dentro il bosco che tende a scolorire, 
nel folto delle roveri e dei pioppi 
con le basi vestite di marlì, 


sembra ancora, fermandosi, d’ udire 
tra l’ansimar vicino dei galoppi, 
‘il corno annunziante |’ allalì. 


IX 
SERRE 


de la illa Pamphily 


Sopra i banchi incrostati ed umidicci 
de le serre più verdi de le lande, 
nei vasi traboccanti di terricci 
che esalano un ricordo di lavande, 


i grisantemi languidi e giallicci 
rimpiangono le tombe venerande, 
e | giacinti angosciati e malaticci 
sospirano le funebri ghirlande. 
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Le gardenie però nel viridario 
unendosi coi gigli cristiani, 
ceri votivi a Il’ Unica Signora, 


ordiscono un complotto temerario 
contro i grandi e fiammanti tulipani 
temperati nel sangue di Flora. 


X 
I CIGNI 


. comme des nottyveue-nta roules dams leurs lange. 


R. DE-SOUZA. 


Villa Pamphily. 


La compagnia dei cigni per il lago 
voga al Vespro silenziosamente 
e il cielo, sopra, è un irritato drago 
che vibra la sua lingua incandescente. 


Il vento autunnale, astato mago 
alza la sua bacchetta onnipotente, 
e il lago limpido diventa un Tago 
di fogliami d’ oro risplendente. 


Vogano lenti, immacolati altari 
disposti per la celebrazione 
de l inverno che allarga i suoi compassi ; 


e ne l imagini crepuscolari, 


per l’ acqua in lunga conflagrazione, 
sembrano ostie in mezzo a rossi strassi. 


XI 
LE NINFEE 
sei EIUS THO. de poses et È argent .. 
ne da villa Pamphily 
Oh ne l’ acque azzurrognole il natale 
de la timida e candida ninféa 


morbida come un seno liliale 
di qualche lussurioso Galatea | 


Non sembra che un corteo nuziale 
Sia passato de la Ciprigna Dea, 
un ignudo corteo, un baccanale 
di carne simile a la rosa thea? 
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Sbocciano a cento a cento le corolle 
sui tersi specchi, acquatili verzieri 
incrostati di cigli pellegrini, 


a la foggia d’ inargentate ampolle 
che dentro a dei divini incensieri 
brucino d’ infiniti gelsomini. 
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XII 
I PAONI 
Ceux qui tout pellyeover et bleui sur leur tran: 


des Henurs de pierterie et dew reves des saint- 
R. F Mon bt il 


Sotto ai rami ingialliti da gli sfagni 
in continue lacrimazioni, 
camminano i magnifici paoni 
da gli occhi impressionabili e grifagni; 


mentre il crepuscolo in sanguigni bagni 
li ravvolge di figurazioni 
e li screzia di mille corindoni 
ne le penne, versatili vivagni, 
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Aprono adagio i pomposi ventagli 
de le loro smaglianti e occhiute code, 
fiori ignoti di serre sovrumane, 


sparpagliando i disadorni intagli 


dei gridi, per il parco in cui non s’ ode 
che il lungo singhiozzio de le fontane. 
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XIII 
LE AGAVI 
villa Borghese 


Le agavi dentro i vasi del giardino 
appuntano le lame contro il cielo, 
sopra le cose grava un fitto velo 
di calma nel crepuscolo vicino. 


Ne la chioma d’ un pino un cardellino 
trilla forte ed il cielo è come un melo 
fresco e fiorito che un fragrante velo 


stenda di petali di mugherino. 


Le nubi, piume soffici di struzzi 
passano in alto su i cipressi aguzzi, 
spinte a forza dal vento pertinace; 


e gl’ incurvati anemoni d’ un getto 
spruzzan le coscie d’ un giovinetto 
Ganimede con l’aquila rapace. 
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XIV 

CREPUSCOLO 

nel Gianicolo, 

Le campane le loro bianche tazze 
versano per la sera ad intervalli; 


il vento è un incrinarsi di cristalli 
sopra uno stagno intricato di mazze. 


I prati e le campagne paonazze 
s’ animan di scalpicci di cavalli; 
gli alberi sembrano strani coralli 
eretti in mezzo ad onde paonazze. 
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Dai rosai invisibili un effluvio 
denso sale per |’ aria, intermittente, 
e si perde ne gli orti suburbani. 


Il crepuscolo è un fulgido Vesuvio 
che trabocca del‘ sangue incandescente 
di milioni di morti tulipani. 


— 167 — 


XV 
NEL BOSCO 
Valli Borchese, 


Per il bosco invernale in cui il vento 
le foglie dei gattici mulina, 
regna un voluttuoso assopimento 
ne l’ immacolatezza matutina. 


Qualche tordo il suo sibilo in sordina 
modula come un umano lamento; 
e gli risponde il chioccolio lento 
d’ un merlo, da la macchia vicina. 
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Una beccaccia il suo lesto viaggio 
segna pel cielo ad un lontano stagno 
dove sguazzano folaghe e gabbiani. 


S’ apre a la vista un molle paesaggio 
frastagliato da un tortile rigagno 
pieno d’ un tintinnio di campani. 


— 169 — 


XVI 


SARCOFAGO 
in una villa de la via Salara. 


Nel sarcofago etrusco, venti putti 
tutti ignudi s’ aggrappano ai ramelli 
d’ un grande albero carico di frutti 
come una bella donna di gioielli, 


e coi piedi impigliati dentro ai flutti 
de ľ edere, coi visi ridarelli 
tentano d’ abboccare i già distrutti 
da l intemperie pomi moscadelli. 


Li presso, con parole quasi umane, 
scroscia l acqua ove qualche gialla foglia 
piove di salice o di quercia annosa, 


ed un getto ne |’ anfore romane, 
lungo, malinconicamente sfoglia 
il suo bel grappolo di tuberosa. 


XVII 


AUTUNNO 


Ecco l’ autunno con le sue tetre 
piogge e il corteo de le foglie morte; 
ecco i crepuscoli che su le pietre 
spalancano le loro rosse porte. 


Le infiorate Trsicori le cetre 
spezzano e le Pomone da le sporte 
sfogliano dei giacinti su le pietre 
umide e gialle e su le aiuole morte. 
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O Licori, Licori, ma i tuoi fiori, 
i tuoi prati di primule e di mente 
con i soavi pigoli dei nidi | 


Scirocco irato mormora dai fori 
del suo fagotto, e languidamente 
spittinano tra i bossi degli acridi. 


X VIII 


DISTATIA 


Le nuvole le rosse tavolozze 
anno spento coi loro spegnitoi; 
il vento a stretto gli alberi alle strozze 
con la sua mano armata di rasoi. 


Le fontane le loro vuote pozze 
aprono come funebri vassoi; 
lungo i plinti de le statue mozze 
Ss’ arrugginiscono gli innaffiatoi. 


— 174 — 


E il munifico autunno s’ allontana 
trascinando il lussuoso corsaletto 
carico di carbonchi e foglie morte; 


mentre viene la stanca carovana 
con l’ inverno nel tetro cataletto, 
da cui spiove il lenzuolo de la morte. 


XIN 
GIARDINI CHIUSI 


I, 


HA AIR Sarri 


Giardini chiusi, giardini tristi, 
smaltati di silvane tarlatane; 
giardini pieni di secche fontane 
contornate di margini di schisti; 


verzieri in cui un eco di liutisti 
pare insistere ancor ne le fontane, 
e di voci assai piane di campane, 
nei mattini di Maggio, pii salmisti; 
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e Nettuno che ancora guidando 
i suoi cavalli affonda con gli estremi 
deliziosi effluvi di Vertunno; 


‘ ed il vento che celebra, sfogliando 


dei petali di gialli grisantemi, 
la comemorazione de |’ Autunno. 


Xi 
Il 


Orti, dove i convolvoli contorti 
più non stendono i deboli polloni; 
vasi forti, che più ne gli orti morti 
non salgono i paoni da padroni; 


penne disperse dentro gli orti morti, 
occhi immemori, e smorti di paoni 
ritorti a dei vilucchi e a degli storti 
polloni ed ai ricami dei balconi; 
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languida inedia degli orti morti 
con qualche marmo mutilo e muscoso, 
e un muro sorpassato da un’ opunzia; 


per cui diffonde sopra i fiori morti 
un senso d’ abbandono soporoso, 
la parola nostalgica « Rinunzia » 
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Ad 


R TRISTE, 


Al VILI 


Voi o uomini che mi deridete 
vedendomi passare, del mio cuore 
le indicibili piaghe non vedete, 
non mi scoprite l’ interno dolore. 


Voi che mi deridete non sapete 
che la mia vita è un gambo senza fiore, 
un cimitero, voi non v’ accorgete 
che la mia grigia vita è senza amore. 
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Voi non sapete gli anni straziati 
de la mia giovinezza senza il miele 
de le rose per me invano mature... 


Fatevi avanti, o vili, o disgraziati, 
e su la turpe faccia tutto il fiele 
vi sputerò de le mie sventure. 
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ESORTAZIONE 


dà me stesso, 


Perchè triste poeta il tuo dolore 
a l’ incredule genti vuoi narrare? 
perchè il povero cuore senza amore 
vuoi ai meschini e ai vili palesare ? 


‘Chiuditi tutto nel tuo dolore 
sconosciuto, ed il disadorno altare 
profuma con qualche altro fiore 
che ti dia illusione d’ alveare. 
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E in mezzo a tanta gioia universale 
fa vedere che tu pure gioisci, 
imparando a piangere in silenzio.... 


Copri con la finzione il tuo male 
schifoso (non n’hai colpa, nol), e sorbisci 
l’ amarissimo calice d’ assenzio. 
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J 
SOLE DI MARZO 


ne la villa Medici. 


Filtra il sole di Marzo tra 1 sambuchi 
tutti verdi d’ un bel verde di prato, 
i gerani ne l’ orto tappezzato | 
rinnovano i lor petali caduchi. 


Nei viali le giallastre erme dei duchi 
dimenticano il lusso del passato, 
le fontane pettegole il lor grato 
tremolio riprendono di fuchi. 
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Apollo, fra le dee boscherecce 
quali di marmo e quali di pietra, 
qualche verro selvaggio attende al varco, 


e ne l’attesa inutile le frecce 
gli cadon da la logora faretra, 
e si ripiega su sè stesso l’arco. 
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H 


SUL PINCIO 


davanti a la vaschetta des cigni nern. 


I due cigni da le vesti nere 
e il becco di carmino, lentamente 
vogano sopra |’ acque sincere 
del loro piccolo recipiente; 


e nel silenzio, due capinere, 
ne la chioma del salice piangente 
toccano I’ oboe de le tastiere 
del Marzo in fiore; deliziosamente; 


— 188 — 


mentre per tutto il Pincio splende il sole 
su l’ ultime reliquie de la morte, 
e soffia il vento da le fresche bocche; 


e da gli orti vicini e da le aiuole, 
tra i tulipani, odorano assai forte, 
i grandi mazzi delle violaciocche. 


— 189 — 


HI. 
I REGISTRI DEL VERDE 


vita Pamphiiy 


Nel grande parco i teneri registri 
del verde in indicibili sordine, 
cominciano a tirar le foglioline 
dei gattici, sfrondati e lunghi sistri 


senza Bacco; e gli Egipani, ministri 
del mite Marzo, d’ iris florentine 
giuncano tutte I’ anfore murrine, 
e preparano i caldi calamistri. 


— 190 — 


Zefiro soffia i mantici infiniti 
de la risvegliata Primavera 
che si scuote dai torpidi velami. 


L’ aurora con i suo rosati diti, 


dischiude paziente giardiniera, 
i ninnoli imperlati dei ciclami. 
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È — 
Yet Sie 


V. 


ORTO DI DEVOZIONE. 


= 
= 


Pa Là 


= 


NOVENA. 


in ovore di Elena Maria. 


PRIMA LITANIA 
INCORONAZIONE 
quasi cedrus cxaltata sum in Libano. 


lo t’ erigo un’ altare immacolato 
in fondo del mio cuore riverente, 
e lo paro di splendido broccato 
e di Carrara bianco e rilucente. 


lo t’ erigo un altare materiato 
dei più rari carbonchi d’ Oriente, 
e lo inaffio del sangue vellutato 
del mio cuore, religiosamente. 
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In cui Tu, stitila su un piedistallo 
di massiccia sardonica, gioisci 
a la mia sincera prostrazione, 


ed aprendo i tuoi labri di corallo, 
languida mi sorridi e acconsentisci 
a l amorosa incoronazione. 


— 19] — 
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SECONDA LITANIA 
ALTARE PRIVILEGIATO 
ologia a SS Ito otile Seta 


sopra |’ altare privilegiato 
il suo spirito candido e fervente 
svapora un incensiere cesellato 
tutto trapunto d’ onice siziente, 


_ed un grande ciborio costellato 
di calcedonie, devotamente 
riceve nel suo cuore di granato 
la tua parola, mystica semente. 
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Sui gradini d’ argento iconostasi, 
ti profumano il nardo e il benzoino 
con le foglie d’ areca e di giacinto 


delizioso, e dai murrini vasi, 
marezzati di splendido verzino, 
ti aureola di spire il terebinto. 


TERZA LITANIA 


OFFERTORIO 


ut fos in septis.... 


Dei miti e innamorati serafini, 
come odorano dei teologali 
gigli, dei suoni piani e nuziali 
traggono dai celesti violini. . 


Molti d’ essi dai visi feminini 
t incensano dai cerimoniali 
turiboli, le mani spirituali 
tendendoti con gesti mingherlini. 


lo celebro, ravvolto in un piviale 
di sciamito, a l’ altare verginale, 
Tabor de la transfigurazione, 


e t’ offro l’ineffabile mio cuore 
nel purissimo calice d’ amore, 
ostia di propiziazione. 


QUARTA LITANIA 


GRAAL 


quasi palma exaltata sum in Cades. 


O Graal! Il mio sangue fermenta 
nel ciborio d’ oro, consueto 
vaso d’ assenzio che si rammenta 
la notte tragica de I’ Oliveto. 


Sangue densissimo che s’ impazienta 
d’ essere trangugiato da un secreto 
alveo di bocca fonda ed opulenta 
di tutto il succhio d’ un fragoleto. 


E Tu, Maria, ne la tua casta 
anima lo racchiudi, favo ibleo. 
mondo da la gorgonia cerasta, 


o versalo, infallibile amuleto, 
sul tuo cuore, sacro conopeo, 
ad ardere, simbolico roveto. 
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QUINTA LITANIA 


fornax ardens charitatis. 


CEREO PASQUALE 


Nei tabernacoli, degli ostensori 
fiammeggiano di gemme e di sanguigne 
tormaline, ed i candidi di cibori 
sono gigli d’ evangeliche vigne. 


I puri lumi propiziatori 
palpitano ne l’ anfore benigne; 
una quietudine di parlatori 
si diffonde per |’ absidi gialligne. 


La sua fiamma mystica dilata 
il cereo pasquale sui tesori 
dei paramenti di scarlatto intenso; 


e ne la sua polpa intemerata, 
sbocciano i cinque rosei fiori, 
tra i simbolici grani de I’ incenso. 


SESTA LITANIA 


PRERAFAELITICA 


fons totius consera toni» 


La nicchia è pura come il sacramento 
ne l’ ostensorio, tra la stoffa assiria, 
che tu, I’ inviolabile Walchiria, 
rallegrerai col tuo prossimo avvento: 


e la grande navata e il pavimento 
tutto cosparso di porpora tiria, 
e la volubile abside porfiria, 
sembrano assorte in lungo rapimento. 


Ne le vetrate d’ oro e di diamante 
che un gran pittore prerafaelita 
figurò di pacifiche angelelle, 


Tu reggi nella mano un germogliante 
giglio stilizzato, rivestita 
d’ un’ argentea tunica di stelle. 


SETTIMA LITANIA 


PARAMENTI E SIMBOLI 


tota pulcra cs Mana. 


Il bosso sacro è sparso per le aiuole 
dei coretti, ove accendono una zuffa 
le rose con la mussola che sbuffa 
dai cingoli infiniti e da le stole; 


e i piviali, ove un grande girasole 
pare |’ ostia di ricca cataluffa, 
giacciono col zendado in una buffa 
d’ acutissimo odore di viole. 


Attendono i bei camici di seta 
trapuntati di bibliche figure, 
su ’l tappeto di densa tarlatana. 


Ardono ne la rossa pianeta 
tre allegoriche spighe già mature, 
e un grappolo eucaristico si sgrana. 


OTTAVA LITANIA 


ROSA MYSTICA 


quasi plantatio rosae in Jericho. 


La dovizia del buon olio d’ oliva 
nel silenzio cattolico alimenta 
la mia bronzea lampada votiva 
ossidata di patina opulenta, 


in forma di colomba che la viva 
anima spande da la sua cruenta 
ferita, petalo di sensitiva 
che la fiamma odorosa ti presenta. 
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E d’intorno a la lampada dai fasci 
del bosso sacro, ad una ad una sciolte 
come dolci parole del Vangelo, 


si sfogliano, rarissimi balasci, 


de le rose sintetiche raccolte 
nei mystici roseti del Carmelo. 


— 2II — 


NONA LITANIA 


FILOTEA 


quasi oliva speciosa in campis. 


Il mio religioso santuario 
è una filotea di devoti 
cerei puri e bianchi quasi loti 
che sieno nati dentro a un seminario, 


ne la quale, io, poeta solitario, 
amo incidere in rari peridoti 
voluttuosamente i miei ex-voti, 
quale un monaco nel suo breviario. 


E una rigorosa clausura 
in cui cresce il nuziale cimamomo 
fra gl’ intarsi fulgenti de le gemme; 


e che I’ inimitabile fattura 
pazientissima supera del duomo 
meraviglioso di Gerusalemme. 


DECIMA LITANIA 


PIETRE 


quasi platanus exaltata sum 
hasta de quam in pleceis. 
I topazzi venati di giunchiglia 
s’ infiammano tra il morbido tabi, 
e nel trono di fina granadiglia 
le turchesi tra il lucido cambrì. 


Brillano i bei giacinti cocciniglia 
nei calici di sangue chermisì; 
le opali dai riflessi di conchiglia 
sembrano dei minuti colibrì. 


Al tuo capo infiorato di narcissi, 
dardeggia il mogol il suo sacrifizio 
di luce a le vetrate di tafià, 


e ti risplende al collo, sopra i bissi 


nitidi, ? emblematico cilizio 
del rosario di perle de lo Sciah. 


UNDECIMA LITANIA 


CRISOPRASSI D’ AMORE 


sicut cinamomum et balsamum 
aromatizans odorem dedi. 


Nel Tempio consacrato, con fervore 
un grande tabernacolo io ti pingo, 
dove ť ho chiuso l’ ostia del mio cuore, 
olocausto docile e solingo. 


Su la porta di seta, nel bagliore 
di un immenso topazio camarlingo 
t ho scolpita tra gigli e bianche suore, 
a guisa de l’ Angelico fiammingo. 
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La veste che tu indossi I’ ho tessuta 
di smeraldi rubini e puro argento, 
su fili di moerri e di lampassi; 


e l imagine tua riflettuta 
ne ľ oro de l’eletto pavimento 
l ho incrostata di mille crisoprassi. 
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DODICESIMA LITANIA 


PROFUMI ALLEGORICI 


quasi myrra electa, dedi 
soaVilatcm odoris. 


Le gardenie di bianco calicotto 
mischiano il loro odore a le lavande, 
le monde tuberose del paliotto 
s’ intrecciano in versatili ghirlande 


Le funkie pregan come monacande 
vestite di contrito cambellotto ; 
dai candelieri argentei si spande 
un grave effluvio di bergamotto . 
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I balsami di Lidia da le avvolte 
anfore in una trina fiorita, 
salgono in cerchi significativi 


e invadono le tue treccie sciolte 
in disordine lungo per la vita, 
come a le vergini dei Primitivi. 


TREDICESIMA LITANIA 


LILIUM COMDIDUM 


mambns date hia pienis 


Oh il biancore dei gigli, sul tuo altare, 
nei vasi di Murano spirituali : 
gigli, favì d’ un mystico alveare 
traboccante di mieli deliziali | 


Oh i grandi gigli ne le coppe rare, 
i bianchi gigli soprannaturali 
che Te, bella Maria, stella del mare, 
avvolgono d’ incensi sensuali | 


Oh i gigli, i gigli dentro i vasi, i gigli 
che intrecciano di petali il tuo nome 
in mezzo ai miei desiri genuflessi | 


I gigli dai liliacei consigli, 


i gigli che ti fanno pura come 
la Madonna dei gigli del Mentessi ! 
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CI PIMA LVPANTA LAUTERANA 


INVOCAZIONE 


Ave Maria” 


O Elena Maria, melagrana 
dai milioni di chicchi portentosi, 
languida e profumata maggiorana 
tra le gardenie e i gigli favolosi; 


O Elena Maria, Samaritana 
dolcissima da gli occhi voluttuosi, 
come quelli de la fata Morgana 
fondi e indicibilmente misteriosi ; 


O Elena Maria, alta su i bissi 
de la mia devozione e degli svolti 
miei desideri, odorosi marcissi; 


O Elena Maria dai capelli, 
masselli d’ ebano tutti disciolti 
de le tre Grazie del Botticelli! 
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